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Manifestazione con Petroselli, Zangheri, Novelli e Valenzi 
,.J- ' ' ' . 

Coi sindaci in piazza: 
continuare a cambiare 

L'appuntamento giovedì a piazza Navona - Il governo delle grandi città e il bilancio del­
le giunte di sinistra - Un confronto tra le esperienze di Roma, Bologna, Torino e Napoli 

Alla presenza del sindaco 

Il «Giulio Cesare» 
oggi ricorda 

Franco Evangelista 
Nel corso dell'assemblea pubblica col questore, 
le medaglie alla vedova e ai due agenti feriti 

« Serpico >. come veniva - affettuosamente soprannominato 
Franco Evangelista, sarà ricordato questa mattina al liceo 
Giulio Cesare dal sindaco Petroselli, nel corso di un'assem­
blea pubblica voluta dalla II circoscrizione e alla presenza 
del questore. E' passato un anno da quella tragica mattina in 
cui l'appuntato e altri due agenti, Antonio Lorefice e Antonio 
Manfreda. di servizio, come sempre, davanti all'istituto, fu­
rono presi di mira da quattro fascisti che scaricarono contro 
di loro le pistole. Per Franco Evangelista non ci fu più nul­
la da fare mentre gli altri due si salvarono e oggi insieme con 
la vedova dello sfortunato appuntato riceveranno una meda­
glia del Comune dal sindaco. 

« Serpico > era conosciutissimo. soprattutto dai ragazzi che 
ogni mattina lo vedevano davanti alla porta della scuola a 
sorvegliare che nessun incidente turbasse la normale vita sco­
lastica. Il « Giulio Cesare » negli anni passati era stato un 
istituto e turbolento » per la presenza di gruppi del terrori­
smo nero che vi avevano cercato spazio e consensi. Poi, però, 
tutto era tornato alla normalità e la democrazia e la serena 
convivenza erano tornate a prevalere nella scuola. 

Quella mattina di un anno fa. il vile attentato. Quattro 
giovani su due «vesponi» sono arrivati al e Giulio Cesare > 
pochi minuti prima dell'entrata a scuola. Decine di studenti 
affollavano la scalinata e l'atrio. In mezzo a loro gli agenti, 
mentre Franco Evangelista si trovava in macchina. Con fred­
da determinazione gli assassini hanno puntato le loro pistole 
lasciando « Serpico » ferito a morte e gli altri due poliziotti 
a terra in gravi condizioni. 

I comunisti al governo del­
le grandi città. Luigi Petrosel­
li, Renato Zangheri. Diego 
Novelli, Maurizio Valenti ri­
sponderanno alle domande del­
la gente dopodomani a piaz­
za Navona dalle 18 in poi. 
Un grande incontro popolare, 
un dibattito sulle giunte di 
sinistra che in questi anni 
hanno governato Roma, Bo­
logna, Torino e Napoli e che 
hanno impresso una svolta 
alla vita e allo sviluppo di 
queste città. A venti giorni 
dal voto i comunisti si pre­
sentano alla gente con le loro 
esperienze di governo. 

Città diverse, con proble­
mi anche diversi. Ma il trat­
to comune, il filo rosso, è 
fi nuovo modo di amministra­
re. di progettare il futuro ur­
bano, di programmare, di do­
tare la città di una rete ef­
ficiente di servizi, di dare ri­
sposte concrete alla domanda 
di cultura, di rendere più alto 
il livello della convivenza ci­
vile. 

A Roma come a Bologna. 
a Torino come a Napoli la 
gente in questi anni di crisi 
economica, di attacco terro­
ristico e di scandali nel Pa­
lazzo ha sempre avuto un 
plinto di riferimento solido. 
un alleato nelle battaglie di 
civiltà e di giustizia: il Co­
mune. Un nuovo Comune de­
mocratico. non più crocevia 
dì mille clientele, ma centro 
di governo, di partecipazio­
ne. Giovedì i quattro sindaci 
comunisti saranno in piazza 
con la gente, a discutere, a 
rispondere alle loro domande. 
Per dimostrare come sia ne­
cessario che il 21 giugno dal­
le urne romane esca un voto 
chiaro, di progresso. 

IL PCI PRESENTA 
DOMANI IL 

PROGRAMMA 
ELETTORALE 

Domani In Direzione 
conferenza stampa per la 
presentazione dal pro­
gramma dai comunisti In 
vista della prossima ala-
rioni. introdurranno I la­
vori I compagni Luigi Pe-
troselli e Angiolo Marro­
ni. Partecipano I com­
pagni Maurizio Ferrara, 
Sandro Morelli, Sergio Mi-
cucci. Antonello Faloml, 
Franco Ottaviano a Piero 
Saivagnl. 

«QUALE ROMA?» 
UN LIBRO DELLA 

SINISTRA 
INDIPENDENTE 

Oggi alla 16,30, presso la 
Residenza di Ripetta. via 
Ripetta 231 II senatore 
Luigi Anderlini presenterà 
il volume e Quale Roma? • 
realizzato dalla Sinistra 
Indipendente In occasio­
na del rinnovo dell'ammi­
nistrazione comunale. Sa-. 
ranno prosanti il sindaco 
Luigi Petrosalli e il vIca-
sindaco Alberto Banconi. 

A GASALBRUCIATO 
ASSEMBLEA C O N 

PECCHIOU E S U M M A 
Oggi pomeriggio alla 18 

al circolo • Carlo Levi » 
di Casalbruclato assem­
blea pubblica con il 
compagno Ugo Pecchloli, 
Il • magistrato Vincenzo 
Summa del CSM, a Lucia* 
no Betti, candidato allo 
alazlonl. Tema dell'incori-
tro-dibattito I problemi 
politici • giuridici legati 
alla convivenza civile: 
terrorismo a eversione. 

Colleferro: Quirino Gabrieli, 41 anni, ennesima vittima di un omicidio bianco 

Sepolto sotto 
operaio muore in 

di calcinacci, 

W successo durante il turno di notte - E' crollata la volta di mattoni refrattari - Disattese dall'azienda le condizio­
ni di sicurezza - Supersfruttamento ed appalti: questa la politica della direzione - Si costituiscano parte civile i CdF 

Quintali di calcinacci gli so­
no crollati addosso. Era mez­
zanotte e venti e Quirino Ga­
brieli, operaio qualificato del­
la EdilPipi, è morto sul col­
po per trauma cranico e le­
sione cerebrale mentre puli­
va il forno numero 6 dell' Ital-
cementi di Colleferro. Erano 
con lui altri tre operai della 
sua squadra, tutto d'un trat­
to hanno visto parte della vol­
ta. coperta dalle incrostazioni, 
cedere e uccidere il loro com­
pagno. Gli operai addetti alle 
lavorazioni fuori dai forno 
hanno sentito gridare, hanno 
visto un gran polverone e usci­
re gli altri con le facce scon­
volte, quasi soffocati dalla pol­
vere. Sono immediatamente 
accorsi e hanno tirato fuori 
ii loro compagno dalle mace­
rie. Respirava ancora, ma le 
sue condizioni sono subito ap­
parse disperate. Non c'è po­
sto medico dentro la fabbrica. 
e l'autoambulanza del pronto 
soccorso ci ha messo venti 
minuti ad arrivare. Il medico 
ha potuto solo riscontrarne la 
morte. E' stato avvisato il 
fratello. Franco Gabrieli, che 
si è subito recato sul luogo 
della tragedia. Aveva lavora­
to con lui. nella stessa squa­
dra fino a poche ore prima. 
E' stato Franco a telefonare 
alla cognata, Palmira Lame-
sa di 34 anni, che è rimasta 
sola con due figli, adolescenti. 

« Sono molti anni che il sin­
dacato ha denunciato le con­
dizioni di pericolo e di nocivi-
tà nei reparti ed in partico­
lare nei forni — dice un de­
legato del consigilo di fabbri­
c a — m a bisognava arrivare 
a questo per capire che non 
si può andare avanti così». 

, I forni sono dei tubi oriz­
zontali di quattro metri di dia­

metro nei quali viene river­
sata una miscela — U «fari­
na > — di calcare, pozzolana, 
erite e sabbia. Questo mate­
riale fonde a 1200 gradi e si 
trasforma in «Kllnker», con 
il quale si fa il cemento. Per 
sopportare l'alta temperatura 
i tubi sono rivestiti di matto­
ni refrattari. Su questi si de­
positano strati di rifiuti solidi 
che intaccano i mattoni, a vol­
te perfino la lamiera. Proprio 
per questo c'è bisogno di un 
delicato lavoro di manutenzio­
ne. Gli operai battono le pa­
reti del forno con delle sbar­
re di ferro, senza nemmeno 
effettuare il preliminare lavo­
ro di scrostatura o di conte­
nimento con fenpalcature. Lo 
scopo, oltre quello della puli­
zia dei macchinari, è quello 
di individuare le cosiddette 
« macchie di fuoco » sul me­
tallo che porterebbero danni 
rilevanti all'intera installazio­
ne. Era quello che stava fa­
cendo Quirino Gabrieli, ieri, 
durante il turno di notte. 

«Prima del '69 sì lavorava 
In maniera diversa — aggiun­
ge un operaio deU'Italcemen-
ti —. La manutenzione era 
fatta da squadre interne spe­
cializzate, che prima scrosta­
vano le pareti per vedere i 
punti più pericolosi. A quel 
punto si'puntellava con delle 
cantinelle e si faceva un pon-
tggio. per maggiore sicurez­
za. Poi, l'azienda si è data 
agli appalti selvaggi, dimi­
nuendo drasticamente l'occu­
pazione. Oggi le ditte che han­
no ottenuto l'appalto sono 18, 
con seicento lavoratori, con­
tro i 150 rimasti in azienda. 
Lo sfruttamento è brutale, si 
fanno tantissimi straordinari, 
tao « sedici ore alla setti­
mana. 

«Ed è un disegno lucido 
questo degli appalti — dice 
Domenico Camaglia, dell'Inca-
Cgil — un sistema che va 
avanti da anni. Pesenti fa lo 
stesso in tutti gli stabilimenti. 
così si attua la ristruttura­
zione del gruppo. C'erano set­
te miliardi stanziati per Col­
leferro, e allora abbiamo chie­
sto 120 nuove assunzioni, per 
ricostituire le vecchie squa­
dre della manutenzione. Ma a 
loro non conviene, costano 
meno gli appalti. Di quanto 
costa la vita di un uomo, la 
salute di chi si ammala di 
broncopemeopatia o di silico­
si. di questo non si preoccu­
pano ». 

E' dal dicembre del '79 che 
il sindacato pone questi pro­
blemi all'Unione industriali e 
alla direzione dell'azienda. Ci 
sono stati ben otto incontri, 
ma senza risultato. Allora la 
Federazione lavoratori delle 
costruzioni ha presentato un 
dossier alla magistratura, sul­
le condizioni di nocività e sul 
sistema q\i reclutamento indi­
retto di forza-lavoro. 

Ieri mattina tutti i lavora­
tori di Colleferro si sono fer­
mati. Hanno indetto tre ore di 
sciopero ed hanno dato vita ad 
un corteo silenzioso, che ha 
attraversato le vie della cit­
tadina. Alla fine ha parlato il 
sindaco Strufaldi. Ma la mo­
bilitazione non si è limitata 
alla protesta ed alla denuncia 
del fatto. Il sindacato ha an­
che . chiesto un incontro con 
le USL, l'Ispettorato del la­
voro e rEnpi, e un confronto 
con l'Unione industriali. Inol­
tre i consigli di fabbrica del-
ritakementi e delle ditte si 
sono costituiti parte civile, nel 
processo per la marte di Qui­
rino Gabrieli L'ttalcemsntl di Colleferro. Nel riquadro: l'operalo morte 

Sparano tra i clienti per uccidere « e r Ciambellone » nella popolare piazza in Piscinola in Trastevere 

: t re 
I pallini di due cartucce hanno ferito il cassiere del locale e due assistenti sociali - Forse colpito anche Ferdinando Garofalo, un perso­
naggio di rilievo nella malavita della zona - Dalla sua amicizia con Paul Getty al traffico della droga - Era libero da un mese 

Trastevere, quasi all'ora di 
cena. Al caldo, davanti al 
bar di piazza in Piscinola 
gli avventori si dissetano, i 
turisti passeggiano nei vìcoli 
del popolare rione. D'un trat­
to il rombo di una moto, la 
corsa di un uomo incappuc­
ciato, due colpi come canno­
nate. E* l'ennesimo regola­
mento di conti nella mala­
vita, ma stavolta c'è andata 
di mezzo gente che non Cen­
trava niente. Il killer voleva 
far fuori a colpi di fucile 
a canne mozze un boss «fa­
moso», il Ciambellone, al 
secolo Ferdinando Garofalo. 
Ma i - pallini hanno colpito 
al piede il cassiere del bar, 
Claudio Fedeli, di 46 anni. 
Antonietta Danelli. un'assi­
stente sociale di 37 anni, è 
stata ferita seriamente al 
petto e la sua collega Maria 
Luisa Vaquen solo di striscio: 
entrambe erano sedute ed 
un tavolo vicino a quello del 
«Ciambellone». 

« Lavoriamo all'orfanotro­
fio israelitico, proprio vicino 
alla piazza — ha detto una 
delle ferite — e stavamo fa­
cendo uno spuntino. Ad un 
certo punto da una grossa 
moto è sceso un giovane ma­
scherato, armato di un fu­
cile. S'è diretto verso M no­
stro vicino, sparandogli da 
poco più d'un metro. Poi 
quando fuggiva ha sparato 
ancora. 

Dal bar. dopo la sparato­
ria. c'è stato un fugwi lussi 
generale. H primo a scompa­

rire. naturalmente, è stato 
il «Ciambellone», Garofalo. 
C'è chi giura di aver notato 
due buchi sulla sua camicia, 
prima di vederlo sgattaiolare 
via come un gatto nel vicoli 
di Trastevere. 

« Gli hanno sparato da due 
metri con un fucile a canne 
mozze, e non l'hanno ucciso 
— dice la polizia — eviden­
temente volevano dargli qual­
che " avvertimento " ». Ma i 
conoscitori di cose del quar­
tiere giurano che al «Ciam­
bellone» non è facile «fallo 
fori». «Quello che ha spa­
rato — dicono — tremava 
come una foglia. Aveva pau­
ra del Ciambellone». 

Ecco dunque che questo 
episodio è diventato un altro 
pezzetto di leggenda del 
«boss». Ferdinando Garofa­
lo. e come lui altri, sono an­
che diventati dei piccoli e 
perversi «miti» per i ragas-
zini che a frotte girano In 
motoretta nella zona aspet­
tando di poter fare lo scip­
po. o il piccolo furto. 

TI «Ciambellone» ha co­
minciato a costruire la sua 
figura all'epoca del rapimen­
to di Paul Getty. Tutti sa-
pevano della sua amicizia con 

[ il nipote del famoso miliar-
I darlo, e quando Getty '• fu 

secuestrato la polizia volle 
vederci chiaro In tutta la 
vicenda. Ma s\h allora Ga­
rofalo senne divincolarsi "s-
sai berte tra sosoetti e msn-

! d«t< di cAttura. Decine dt 
ì fermi, perquisizioni, arresti 

per associazione a delinque- I 
re, partecipazione a seque­
stri di persona, traffico e 
spaccio di droga. E chi più 
ne ha più ne metta. In tutti 
questi anni è entrato ed usci­
to di galera decine di volte 
3nasi con naturalezza, il più 

elle volte con pochissimi 
addebiti concreti. Sospetti, 
ipotesi. 

Eppoi, quando nel febbraio 
del 79 è finito In carcere 
per traffico d'eroina (la sua 
vera specializzazione) il po­
verino dev'essere Impazzito 
dal dolore. Ed infatti una 
perizia psichiatrica ne ha 
«consigliato» U ricovero in 
manicomio giudiziario ad 
Aversa. Cosi, un mese fa. 
usci con una lieenza-oremio. 
E tornò ai suoi traffici, gli 
stessi che ieri sera hanno 
rischiato di costargli la vita. 

Al suo «curriculum vitae» 
e'é da aggiungere anche il 
turbolento rapporto senti­
mentale con tal Chiara Son-
nino. ancora oggi in carcere 
sosDettsta dell'omicidio di un 
cprto Massimo Mole. Secondo 
gli investigatori dietro que­
sta storia rispunta ancora il 
«Ciambellone». - colpito tm 
paio d>nni fa nell'onore. Si 
disse che Chiara lo tradì, 
ma non solo: ouel Mole avreb­
be pure tentato di fare ti 
furbo, rubandole dei gioìeTM. 
Lo scarno fu dnonlo. e alla 
fine ouetamo fece riustizia 
sommaria. M* è anche que­
sta una storia diventata or­
mai mezza leggenda. 

Storie 
da matti 

Anche «Ciambellone». co­
me tutti quelli che contano 
nella malavita, ara riuscito a 
farti spedir* In manicomio. 
E' una prassi consolidata. 
Un tempo, par i potanti c'ara 
l'infermeria dal carcera, do­
va si viveva bona a senza 
umiditi. Adesso con la « maz­
zette» si pagano la perizia 
psichiatriche. Coma par in­
canto, quando I boss diven­
tano importanti, impazzisco­
no tutti. : 

Citiamo solo qualche noma 
dei suoi illustri predecesso­
ri, tutta gente che avrebbe 
parso il lume della ragion*. 
C i Antonio Pollseno, il kil­
ler che • giustiziò » un altro 
malavitoso. Di Ghie, tre an­
ni fa 9 Montassero. C i To­
nino Sella, (droga • seque­
stri) «scomparso» dalla cir­
colazione da febbraio, dopo 
una licenza concessa ad A-
versa. C i « Zanzarone », alias 
Alessandro D'OrtenzI, «boss» 
dalla droga, appol Mariano 
Castellani, che partecipò al 
conflitto a fuoco contro la 
polizia alla staziona Termini. 
E sono solo alcuni. Ma I* pe­
rizia. chi la fa? 
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Claudio Fedeli, il casstora ferita 

Quattro zingari arrestati dai CC a Napoli 

Hanno un nome gli autori 
del massacro di Terracina 

Il mistero del massacro di 
Terracina è stato svelato. 
Sono stati arrestati, sotto l'ac­
cusa di omicidio plurimo e 
distruzione di cadavere, gli 

autori dell 'uccisione di quat­
tro marocchini, tre uomini e 
una donna, i cui corpi furono 
ritrovati carbonizzati, il 28 di­
cembre del *78 in una cava 
abbandonata nei pressi della 
città laziale. 

Gli arrestati sono zingari, 
tutti provenienti dalla Jugo­
slavia. e uccisero i quattro 
per derubarli di preziosi e 
gioielli del valore di centi­
naia di milioni. Le indagini 
sono durate più di due anni 
e sono capitate quasi per caso 
nelle mani dei carabinieri di 
Napoli. 

La matassa Infatti si è co­

minciata a sbrogliar* nd gen­
naio scorso durante una del­
le solite perquisizioni delle 
forze dell'ordine negli accam­
pamenti degli zìngari 

In quella occasione nel 
campo fra Casandrìno e Se-
condigliano, alla periferia di 
Napoli, i militi erano andati 
a cercare armi, auto rubate 
e munizioni. Durante l'opera­
zione di polizia cadde nelle 
mani dei carabinieri Adzovic 
Hazim. 43 anni, di Rogami. 
accusato appunto di detenzio­
ne dì armi e furto di auto. 

Bastarono poche indagini 
però per scoprire che l'uomo 
arrestato era qualcosa di più 
di un volgare ladro di auto. 
Il sospetto che Hazim avesse 
a che vedere con il massa­
cro di Terracina divenne pre­

sto certezza. Caduto luì in 
mano ai carabinieri, infatti 
motti zingari si decìsero a 
parlare eNla vicenda fu pre­
sto chiarita. 

La storia è raccapricciante. 
Le vittime, la cui identità è 
ancora sconosciuta, erano 
giunte in Italia per smerciare 
un grosso carico di preziosi. 
forse di contrabbando. Gli 
zingari, ai quali era giunta 
all'orecchio la notizia, subodo­
rando il colpo, finsero di con­
trattare l'acquistò e poi mise­
ro in atto il loro plano. 

Attirarono i mercanti su 
una collina che sovrasta Ter­
racina e H il strozzarono. 
Poi trasportarono i corpi in 
una cava abbandonata nei 
pressi di Caposoriano a die­
dero loro fuoco. 

Scoperto un grosso traffico di auto rubate 

Demolite con la pressa 
e spedite all'estero 

Rubavano macchine di gros­
sa cilindrata poi. in un ca­
pannone di Primavalie, le 
smontavano pezzo per pezzo. 
Le parti recuperate veniva­
no spedite all'estero, le car­
rozzerie invece passavano sot­
to le presse e smistate alle 
acciaierìe. Ieri tutta la ban­
da che si era specializzata 
nel furto e riciclaggio delle 
auto rubate è finita in galerav. 

Dieci persone, per metà 
appartenenti alla stessa fa­
miglia, sono state arrestate 
dagli agenti della squadra 
mobile. Questi I nomi: Anto­
nio Mattona, 3* anni, rite­
nuto ti capo della banda e 
i suol tre fratelli, AMo » 
anni. Mario di 30 e Vincenzo 
di 26. Poi uno zio, Antonio 
Mattoni, 54 anni, e Infine 
altri cinque complici: Stefa­

no De Pinto, Mauro fioren­
tino. Stefano Rocchi. Giusep­
pe Gemmiti e Gaspare Sem-
fini detto Lallo. impiegato 
dell'Atac Tutti sono accusati 
di associazione a delinquere 
e ricettazione aggravate a 
contìnua. Nel campo di de­
molizione usato dalla banda 
come base la polizia ha se­
questrato anche un milione 
di refurtiva. Sono ancora ri­
cercati gli autisti dell'ante» 
treno che portava la merce 
all'estero. 

Per coglierli tutu con la 
mani nel sacco, U commissa­
rio Carnevale ha dovuto ri* 
correre all'aiuto di un aereo-
piano. Con un monomotore 
decollato appositamente dal­
l'aeroporto dell'Urbe, Il fun­
zionario ha potuto scorger* 

dall'alto la costosissime la­
miere deSe macchine tutte 
dì grossa cilindrata che una 
volta entrate nel campo non 
ne uscivano ptù. Al loro po­
sto Invece partivano auto­
treni carichi fino all'Invero­
sìmile. Hanno trovato cosi 
conferma tutte le informa­
zioni e soffiate che negli 
ultimi tempi erano arrivate 
alla polizia a che parlavano 
di uno strano traffico all'in­
terno dello Maaeiaoarrozze. 

Dopo la rteogntalont, scat­
tava l'operaalorw. Oli agenti 
hanno fatto irruzloria nel ca­
pannone e hanno trovato cosi 
i resti di almeno duecento 
macchine e ìa refurtiva. Un 
giro enorme per un'organiz­
zazione ohe ara in piedi da 
soli due mesi. 

Comunisti in Campidoglio / Giulio Bendili 

Trita* l'assessorato al 
personale, poi qfueflo : ai 
problemi della eaea. Ma se 
potesse, Giulio Benclnl, non 
sceglierebbe né l'uno né 
l'altro. < Preferirai — raccon. 
ta — lavorare in un eeeea-
eerato a metà strada tra I 
due. Parche mentre nel 
primo è dominante la cono-
scanza meticolosa dal mec­
canismi burocratici, nel se­
condo lo è la necessita di 
stara nel « movimento ». di 
scontrarsi coi problemi rea­
li. E io, che ho due «rendi 
difetti (la curiositi • l'Ir­
ruenza) vorrai dosati In un 
unico Incarico gli aspetti ca­
ratteristici dal due assesso­
rati». Ma Benclnl sa anche 
bene che un assessorato co­
si non esiste e si e acconten­
ta» di dirigere un settore 
dove almeno uno dei suol 
difetti (la voglia di stare tra 
la gente, di confrontarsi col 
suol problemi) resta soddi­
sfatto. «La casa — dice — 
è un teatro di problemi, pia­
celi • grandi, m ci vuole un 
bai pò* fantasia par Inven­
tarsi ogni volta la soluzione 
migliora.». 

Ha quarantaquattro anni 
(ansi, tiene a precisare, 44 
e tre quarti), è sposato, ha 
due figli. Ha una grande 
passione: 11 ballo («ma mi 
resta poco tempo per anda­
re In balera». »). La sua 
a carriera » l'ha cominciata 
a sedici anni, nel '53, nel 
sindacato dei ferrovlerL Per 
sette anni ha fatto l'« indi­
pendente». combattuto tra 
il PCI e la sinistra social^ 
sta. Poi. nel "60 ha fatto la 
sua scelta ed è entrato nel 
partito. E" uno di quei gio­
vani delle «magliette a stri­
sce ». Per tanto tempo su­
per-esperto dei problemi del 
trasporto, per la Federazione 
romana ha messo piede in 
Campidoglio per la prima 
volte, nei "69. 

« Poi — dice — è arrivato 
n T I t • • buon far io*lata 
eetto andato a diriger» Taa-
eeeeorato al personale. E 11 
par tra anni ho fatto sbtz-
tarir» la mia curiosità a la 
mia pignoleria. MI piaceva 
misurarmi con gli ingranag­
gi alalia burocrazia, capirne 
I meccanismi, studiare deli­
bare a. regolamenti. Ho fat­
to un po' la talpa* per r i ­
metterà In sesto un settore 
In cui regnavano la confu-

e II eaoa». 

<C La più 
grande 

soddisfazione? 
Aver visto 

cadere 
i borghetti » 

m ni 
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E nel 79 hai cambiato la­
voro. ET nato l'assessorato ai 
problemi della casa e tu sei 
andato a dirìgerlo. Qui, non 
ti puoi lamentare, di « mo­
vimento » - ne hai avuto un 
bei po'. 

e Certo, certo. Ma d'altra 
parta questo assessorato è 
nato apposta. Quando con 
gli sfratti a la vendita fra­
zionata il problema dalla ea­
ea è diventalo un grande 
problema sodala. M i sono 
trovato In mazzo alla mi­
schia, Insomma, di fronte a 
migliala di persona che ri­
schiavano quotidianamente 
di finirà par strada. E* sta­
to duro, ma un obiettivo lo 
abbiamo raggiunta Sono 

presuntuoso e-lo dico: ao ht 
situazione non è aaplosr è 
merito nostro, dal nostro Im­
pegno. costante». 

Senti, ma in questi duo 
anni, ti sei mal trovato m. 
difficoltà, stretto dai pro­
blemi, senza vie d'uscita? 

« Se intendi In una attua­
zione in cui non sai cosa 
dire e cosa farà, no. Abbia­
mo sempre detto quello che 
facevamo e fatto quello che 
dicevamo. La grossa diffi­
coltà i stata nell'avara un 
governo incapace a trovarsi 
soluzioni. Siamo rlmsstl so­
li a fronteggiare remergen-
za. Non è stato facile, spe­
cialmente quando eono ri­
cominciati gli sfratti a ci 
slamo trovati con 5J00 ese­
cuzioni sulla spalle. Ma oa 
la siamo cavata, mi sam­
bra— ». 

Quale è stata la tua più 
grande soddisfazione in que­
sti cinque' anni? 

«Ne ho avuta due. La pri­
ma coma assessore al per­
sonale: essere riuscito « 
mettere ordine nella attua­
zione del dipendenti. Tieni 
presente che non si sape­
va nemmeno quanti fossero 
a che cosa facessero. La aa-
conda, a forse davvero la 
più grande, come assessore 
alla casa: aver distrutto de­
finitivamente tutti I bar-
ghetti, quei pezzi di miao-
ria voluti dal fascismo o te­
nuti in piedi dalla D e Pen­
sa a via Pomona. E* stata 
una soddisfazione veder cra-

'scere II verde e spuntare lo 
panchina al posto dello ba­
racche...». 

E la più grande delusione? 
« Non essere riuscito ad 

ottenere gli ex alloggi di 
Caltaglrone par darli agli 
sfrattati. Ma non è detta 
l'ultima parola» ». 

Com'è la Roma che tn vor­
resti? In quale città vorre­
sti vivere? 

«Una città In cui la bor­
gate siano città. In cui I nuo­
vi quartieri siano a misura 
d'uomo, coi servizi, a ren­
dano più vivibili quel quar­
tieri invhrlblli, quelli dalla 
Roma palazzinara. dio gli 
stanno accanto. Una città 
in cui la gente conti o de­
cida. partecipi. Una città dai 
cittadini, insomma. Ma non 
ci slamo lontani. Ci vuota 
un altro po' di tempo. Sor. 
virebbero altri cinque Ma­
ni™». 

Abbonarsi a 

è sostenere 
una delle più prestigiose 
riviste italiane 


